INTRODUZIONE DI FUORITEMPO - Un articolo apparso su “L’Espresso”, riguardante gli alimenti a rischio OGM. Andrea 

	Alimenti a rischio
Allarme Ogm
Un quinto dei cibi in vendita contiene elementi transgenici. Ma le etichette non lo dicono 

di Andrea Benvenuti


		Spiedini di pollo e tacchino, bocconcini e salsicciotti di suino, salamini e wurstel al formaggio. Per i più golosi, spinacine e cordon bleu, cappelletti con prosciutto crudo e salame ungherese. È una pacchia per molti entrare in un supermercato, comprare alimenti precotti, surgelati e piatti pronti e risolvere il problema della cena mettendoli, per pochi minuti, in un forno a micronde. Eppure questo paradiso del palato non convince tutti.

Al contrario c’è chi, come gli attivisti di Greenpeace e i rappresentanti delle associazioni dei consumatori, lancia l’allarme Ogm (gli organismi geneticamente modificati) su quelle confezioni belle da vedersi, un po’ care ma così comode da preparare. L’allarme riguarda «le aziende che non forniscono garanzie» sull’utilizzo o meno di ingredienti e derivati di origine transgenica nei prodotti a diretto consumo alimentare. È tanto seria l’iniziativa che, nelle prossime settimane, all’uscita dei supermercati e forse nascosti tra gli scaffali, i clienti potrebbero imbattersi in qualche ambientalista, travestito da pollo supergigante o da merendina tentatrice, che gli consegnerà una lista con oltre 200 prodotti e circa 80 case produttrici. Accusate di non rispettare le norme europee. 

La “lista rossa” che pubblichiamo nella pagina a fianco elenca alcuni di questi prodotti (in sei settori di grande consumo: pollame, uova, pesce, piatti pronti, suino, latticini e carne bovina) per i quali le aziende produttrici non hanno fornito garanzie di escludere l’utilizzo di mangimi Ogm (compresi i derivati). Gli Ogm, infatti, entrano nella nostra catena alimentare attraverso i mangimi animali e gran parte di questi sono composti di mais, colza e soia geneticamente manipolati per ottenere migliori risultati in termini di produttività. 

Fino a poco tempo fa, i produttori non erano tenuti per legge a dichiarare la presenza degli Ogm nei mangimi e i consumatori dovevano accontentarsi della certificazione di qualità del produttore senza informazioni dettagliate su come gli animali erano stati nutriti. Ma da luglio le cose sono cambiate nei paesi dell’Unione europea, che hanno imboccato una strada diversa da quella battuta da Stati Uniti, Canada e Israele. L’Europarlamento ha approvato l’obbligo di etichetta sulla confezione dei prodotti contenenti più dello 0,5 per cento di Ogm autorizzati. Una vera e propria carta d’identità che dovrà dire in modo chiaro tutta la storia del prodotto alimentare. Una decisione che ha fatto scoppiare le polemiche tra gli scaffali dei supermercati, ha mandato su tutte le furie le lobby d’oltreoceano e ha rafforzato le associazioni degli ambientalisti e dei consumatori nella guerra contro multinazionali del calibro di Nestlè, Unilever, Kraft, Monsanto, Syngenta, Dupont e Aventis-Bayer.

Questa guerra, in verità, va avanti da parecchi anni e ha coinvolto il movimento No global fin dai tempi del famoso vertice dell’Organizzazione mondiale del commercio, che si svolse a Seattle nel 1999. Scaramucce e pestate di piedi da parte di ambientalisti e No global nei confronti delle aziende leader del settore biotech si sono avute anche in Italia. 

Più volte i magazzini della Monsanto, a Lodi, sono stati presi di mira dalle proteste degli ecologisti. Carichi di semi di soia della Syngenta e della stessa Monsanto sono stati bloccati nei porti di Genova e La Spezia dai Nas e le analisi di laboratorio hanno confermato «la contaminazione da Ogm non denunciata», garantiscono gli ambientalisti. La crociata in corso, dunque, è ben più dura di quanto non appaia dalle cronache dei giornali. Si ripropone puntualmente a ogni carico e in ogni porto, e gli esperti si dicono convinti che la presenza degli Ogm sul mercato europeo è ben maggiore di quella che è stata finora denunciata da aziende e associazioni dei consumatori. 

Questo dato è confermato da una recente ricerca condotta a Torino dal laboratorio specializzato della Camera di Commercio che ha rilevato la presenza di Ogm nel 20 per cento dei 300 campioni analizzati: si tratta di prodotti normalmente in vendita negli scaffali di negozi e supermercati. Questo significa che un alimento su cinque contiene organismi geneticamente modificati.

Coldiretti, Adiconsum, Vas, Coop, Aiab, Federconsumatori, Greenpeace, solo per citare alcune tra le maggiori associazioni di coltivatori diretti, consumatori e ambientalisti, hanno costituito un fronte comune per obbligare le aziende a rispettare le leggi europee e informare i consumatori. Risultato: una campagna che è appena partita per smascherare la presenza non dichiarata di Ogm negli alimenti e far capire alle multinazionali del settore che è ora di cambiare. 

Eppure, dal punto scientifico, gli Ogm hanno molti sostenitori. Molti ricercatori sostengono l’importanza di approfondire le enormi potenzialità delle biotecnologie per la lotta alla fame del mondo e la cura di importanti malattie. I detrattori, dal canto loro, sostengono che l’agricoltura biotech minaccia la biodiversità, aumenta l’uso dei pesticidi e non serve a combattere la denutrizione. La battaglia tra favorevoli e contrari è aperta. Difficile prevedere chi vincerà. Molto dipenderà dalla sensibilità dei consumatori. Per questo ambientalisti e coltivatori si sono alleati con le associazioni dei consumatori e i canali della distribuzione. 

Il giro d’affari che ruota intorno alle biotecnologie applicate all’industria alimentare è enorme. Nel 2001, l’area agricola mondiale coltivata a Ogm ha superato i 50 milioni di ettari, con un aumento del 20 per cento rispetto all’anno precedente. Va detto che i campi coltivati con Ogm sono molto concentrati nel mondo. Negli Stati Uniti si coltiva quasi il 70 per cento della produzione transgenica mondiale e si arriva al 98 per cento aggiungendo le produzioni di due soli paesi: Argentina e Canada. Le multinazionali del biotech hanno fatto fronte comune con Stati Uniti e Canada. Ma i paletti messi dalla Ue alla commercializzazione degli alimenti transgenici rappresentano una fermata d’arresto di non poco conto per le aziende biotech anche se, da quando le farine animali sono state vietate in Europa, a seguito dello scandalo della mucca pazza, proprio la soia (prodotto transgenico per eccellenza) è diventata la fonte proteica più importante per alimentare gli animali da allevamento. E la maggior parte di questa viene importata: un vero e proprio cavallo di Troia che fa impazzire gli ambientalisti. 

La prossima battaglia si giocherà a fine agosto, a Johannesburg, in occasione del “Rio+10”, summit mondiale sull’alimentazione e l’ambiente, dove l’agricoltura transgenica sarà uno dei temi più caldi. La Ue si presenterà compatta contro gli Usa che chiedono di aprire i supermercati alle aziende biotech. E per ora non sembra esserci margine per un accordo.

Secondo uno studio di Eurobarometer, il 71 per cento dei consumatori europei non è convinto dai cibi transgenici. E in Italia, secondo un sondaggio della Swg, il 63 per cento dei coltivatori e il 74 per cento dei consumatori hanno espresso un’opinione contraria all’uso degli Ogm in agricoltura. Orientamenti che già pesano sulle scelte delle grande distribuzione. Nel Regno Unito, grandi catene di supermercati come Iceland, Marks & Spencer e Sainsbury’s hanno tolto di mezzo i marchi e i prodotti che contengono Ogm. In Belgio hanno fatto lo stesso Carrefour Belgium, Delhaize Le Lion; in Svizzera Colryut; in Italia Coop e in Germania Wiesenhof e Stolle. Un segnale per le grandi imprese che però restano convinte del contrario.
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